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IN ASCOLTO

Tra fede e tradizione 
sulle tracce della Croce
Una delle feste più sentite del mese in corso è l’Esalta-
zione della Santa Croce il 14 settembre. Perché proprio 
tale data? È legata al ritrovamento, secondo la tradizione, 
da parte di Sant’Elena della Vera Croce a Gerusalemme, 
avvenuto nel 320 con successiva dedicazione il 13 settem-
bre del 335 della chiesa della Resurrezione e del Marty-
rium. Qualche secolo dopo, nel 614, l’imperatore persia-
no Cosroe II sconfisse i romani a Gerusalemme portan-
do via anche la reliquia della Santa Croce. Eraclio, impe-
ratore bizantino, a sua volta mosse guerra a Cosroe scon-
figgendolo a Ninive nel 628. Tra le restituzioni, fece tor-
nare a Gerusalemme la Croce di Gesù con una ostenta-
zione solenne. Celebrazione ricordata proprio il 14 set-
tembre. In Italia la celebrazione è comune a diverse zone 
e devozioni. Basti pensare al Santo Chiodo conservato nel 
duomo di Milano ed al grande Crocifisso ligneo achero-
pita di Lucca. Oltre ovviamente alla reliquia della Croce 
portata a Roma da Sant’Elena e conservata nella Basilica 
di Santa Croce in Gerusalemme nel rione Esquilino. Nel-
la nostra diocesi ricordiamo l’Arciconfraternita del SS. 
Crocifisso di Sessa nata nel 1575 proprio per la venera-
zione di un monumentale Crocifisso ligneo conservato 
nella chiesa di San Giovanni a Villa. Anche a Santa Croce 
di Carinola è conservata una reliquia della Santa Croce.

Roberto Guttoriello
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Servono preti amorevoli
Fraternità, gioia e carità in luogo di malumori e pettegolezzi: la riflessione sui consacrati

Il vescovo Giacomo Cirulli con il clero della diocesi di Sessa Aurunca (foto Francesco Anfora)

DI ROBERTO GUTTORIELLO * 

L’imminente ordinazione pre-
sbiterale di don Luca Di Lo-
renzo è una felice occasione 

per riflettere sulla spiritualità del pre-
sbitero e nello specifico del presbi-
tero diocesano in questa nostra epo-
ca di transizione e cambiamenti.  
Cosa è richiesto oggi ad un prete se-
colare? Come non ricordare la bella 
espressione marciana? «Ne costituì 
dodici… perché stessero con lui». 
(Mc 3,14). E’ tutto racchiuso in quel 
verbo: stare. Non tanto fare, proget-
tare, verificare, lavorare… È tutto 
conseguente. Bisogna «stare con» per 
saper «stare per». La dimensione fon-
dativa di una sequela è la capacità di 
vivere l’intimità con Dio. Non è vin-
tage rievocare l’immagine di preti in-
ginocchiati dinanzi al Santissimo, 
preti commossi alla celebrazione 
della Messa, preti avvolti dalla luce 
della Parola. Si racconta che una vol-
ta si chiese a Madre Teresa di Calcut-
ta come facesse a vivere con gli ulti-
mi e gli scarti. La sua risposta fu la-
pidaria: «perché ogni mattina passo 
diverse ore in preghiera». Un prete 
che non prega è un prete sterile, ar-
rabbiato con sé stesso ed il mondo. 
È un uomo che ha staccato la spina 
dalla fonte ed è destinato a morire 
disidratato. Il sacerdozio garantisce 
responsabilità ministeriali, ma il 
cammino di discepolato e di con-
versione è costante e permanente.  
C’è poi la dimensione ecclesiale rac-
chiusa in due paroline complicate: 
obbedienza e fraternità. Obbedien-
za alla Chiesa, al magistero, al vesco-
vo. Una obbedienza che è virtù per-
ché è latrice di abnegazione, carità, 
disponibilità. Nei miei anni di for-
mazione mi ha sempre colpito il 
quarto voto fatto dai gesuiti: obbe-
dienza cadaverica al Papa per la mis-
sione. Eppure, i gesuiti sono famo-
si per essere avanguardisti e perfor-

mativi ed utilizzano ancora linguag-
gi apparentemente desueti? Obbe-
dienza non intesa come mera ese-
cuzione vuota e rassegnata. Né tan-
tomeno come negazione di libero 
arbitrio. È generosità del cuore a fa-
re proprie le urgenze dell’altro, del-
la Chiesa, della salvezza. Disponibi-
lità che passa dall’approfondimen-
to al ragionamento, dal dialogo al-
la sintesi. Santa Teresa d’Avila par-
lava di «Oboedientia Amoris». 
Com’è triste assistere oggi a preti stu-
fi di tutto e di tutti. Polemici e mai 
sereni. Maestrini con gli altri e tra-
sgressori con sé stessi. No al Papa, 
no al vescovo, no ai confratelli se 
questi propongono profili lontani 
dalla personale sensibilità. Per non 
parlare poi di quelli che coi social o 
mezzi vari vaneggiano verità artefat-
te con tanto di demagogia umorale 
ed autoreferenziale.  
All’obbedienza si abbina la frater-
nità sacerdotale. È sintomatico che 

uno dei maggiori documenti sulla 
vita del presbitero, il decreto conci-
liare «Presbiterorum ordinis», parli 
quasi esclusivamente di presbiterio 
e poco di presbitero. È la comunio-
ne tra preti una delle carte vincenti 
del nostro tempo. Fraternità che non 
è solo condivisione dello stesso tet-
to,ma dello stesso zelo pastorale fat-
to di rispetto, di fiducia, dialogo, va-
lorizzazione, stima, tutela. Purtrop-
po, sta tornando di moda quell’an-
dante fratesco: «Vita comune, mas-
sima penitenza». Chiacchiere e pet-
tegolezzi , illazioni e gelosie, calun-
nie e insinuazioni. Guai a sentirsi 
dire che quel prete è più capace. A 
volte ci si chiede come possa oggi un 
giovane innamorarsi del sacerdozio 
quando impatta figure clericali 
esperte nel gareggiare a mordersi a 
vicenda. Quanta conversione è ne-
cessaria! Sarà proprio vero ciò che 
papa Francesco continua a ripetere 
che l’anello debole della Chiesa di 

oggi è il clero. E questo al di là di 
scandali e reati, ma nella quotidia-
na vivenza ministeriale. Fare spazio 
all’altro è la chiave del Paradiso, an-
che per noi preti.  
C’è poi un altro ingrediente: la pa-
storalità. Stare con Gesù significa sa-
per stare con la gente. E la gente og-
gi non ha bisogno di piani pastora-
li pirotecnici, né tantomeno di ma-
nager esperti di tutto, tanto più di 
traffichini istituzionalizzati. Oggi è 
il tempo di relazioni autentiche. Il 
popolo di Dio, di cui noi preti fac-
ciamo parte, si fonda su rapporti sin-
ceri, maturi ed arricchenti. Abbiamo 
bisogno di preti sereni, innamorati 
di Dio e perciò di ogni uomo. I bam-
bini non desiderano più showman 
ma coordinate di riferimento. I gio-
vani sono stanchi di linguaggi cleri-
cali vuoti, chiedono modelli credi-
bili. Le famiglie hanno bisogno di 
padri lungimiranti, esperti del soffri-
re e dell’amare. Gli anziani oltre ad 

occasioni ricreative ed aggregative, 
chiedono uomini capaci di raccon-
tare la bellezza del mistero. Ed oggi 
la pastorale è ricerca di nuove piste: 
tanti sono lontani dalla fede e sta a 
noi far rinascere domande di senso 
utilizzando metodi innovativi. 
Ci si lamenta che le Messe vengono 
disertate? Vero, ma tanti visitano 
chiese per motivi turistici. Potrebbe-
ro i beni culturali essere nuove fron-
tiere di evangelizzazione? Tanti tra-
scurano incontri e catechesi, eppure 
diversi chiedono pacchi caritas, as-
sistenza materiale o consulenze psi-
cologiche, sanitarie, legali. Potrebbe 
la carità essere una frontiera per in-
contrare l’uomo al di là delle sensi-
bilità religiose ed etniche? Alcuni 
hanno dimenticato Dio, eppure la 
cultura diventa occasione di confron-
to ed approfondimento. Potrebbe la 
parola essere portatrice di Parola? 
Come ama ricordare il Santo Padre, 
le parrocchie ed i sacramenti non de-
vono essere dogane. Meno orticelli 
gelosi, più ospedali da campo, dove 
l’uomo può umanizzarsi. Sono pro-
prio le gioie e le speranze, le tristez-
ze e le angosce degli uomini d’oggi 
(LG, 1) ad interessare gli uomini di 
Chiesa. Ce ne sarebbero tanti altri, 
ne cito un ultimo: un pizzico di sim-
patia. Preti musoni, insoddisfatti, ar-
rabbiati, onniscienti, queruli, stanca-
no e distanziano. Chissà se vale an-
cora il detto che attira più una goc-
cia di miele che un barile d’aceto. 
Preti contenti di essere preti, il gan-
cio per un ministero fruttuoso. La 
sintesi della spiritualità di ogni pre-
te è racchiusa in quell’ultima espres-
sione dei riti esplicativi del rito di 
ordinazione: «Renditi conto di ciò 
che farai, imita ciò che celebrerai, 
conforma la tua vita al mistero del-
la croce di Cristo Signore». Più la 
conformazione sarà autentica, più 
la santificazione sarà feconda.  

* vicario generale

Giovani, un’estate di sangue 
DI ORESTE D'ONOFRIO 

È mattanza sulle strade italiane. 
Non c'è giorno in cui non si re-
gistrano incidenti mortali. Solo 

nei fine settimana tra giugno e l'ini-
zio di settembre sono stati 421 i mor-
ti. Sotto i riflettori sempre l'eccesso di 
velocità, la guida distratta e pericolo-
sa, complice l'uso del telefonino, l'as-
sunzione di alcol e sostanze stupefa-
centi. E spesso a causare gli inciden-
ti sono i giovani, che fanno della ve-
locità pazza il loro vanto, oppure 
ubriachi, drogati o sui social per mo-
strare la propria «bravura» o per ave-
re più visualizzazioni. 
E che dire dei sette ragazzi che, nel-
le scorse settimane, sono stati prota-
gonisti del tradimento dell’amicizia 
più indegno? In sette hanno fatto be-
re a dismisura una ragazzina; in set-
te si sono messi in cammino sorreg-
gendola verso il buco nero più pro-
fondo. In sette, maledettamente col-
pevoli. E una innocente. L’hanno 
usata e accartocciata per gettarla via. 
In sette, a loro dire, «come cento ca-
ni tutti sopra una gatta inerme». C’è 
l’esaltazione del gruppo dei pari , 
ognuno come un buon soldatino ri-
mane nei ranghi, anche quando la 
violenza rischia di diventare insop-
portabile. Ma il gruppo impone. No-
nostante la piccola creatura sia ormai 
un cencio, ugualmente si danno il 
cambio per infierire su di lei. Aguz-
zini che si sentono semidei. 
Anche se non arrivano a tali atti inde-
gni di qualsiasi esser umano, sono, 
purtroppo, molti i ragazzi afflitti da 
stati di sofferenza, noia, mancanza di 
obiettivi, di ideali. E soprattutto man-
canza di veri punti di riferimento. Il 
periodo che stiamo vivendo, succes-

sivo ad una pandemia devastante e 
particolarmente dannosa soprattutto 
per gli adolescenti e i giovani, certa-
mente non aiuta a trovare un equili-
brio psicologico e ad arginare preoc-
cupazione e ansia che, a volte, vengo-
no amplificate o completamente igno-
rate dagli adulti. 
Bisognerebbe recuperare un atteggia-
mento e un linguaggio che si focaliz-
zino sugli aspetti positivi della vita, 
che siano in grado di infondere spe-

ranza; speranza che possa permettere 
loro di guardare oltre le difficoltà del 
presente e di ritrovare un vero senso 
alla loro vita. Troppe volte, invece, so-
no attratti da falsi miti, non vivendo 
di concretezza e di semplicità. Per for-
tuna, ci sono anche ragazzi responsa-
bili con sguardo e cuore orientati ver-
so sani e concreti obiettivi, nonostan-
te situazioni critiche che vivono.  
Ma chi può dare la possibilità della 
speranza al mondo giovanile, per mol-
ti versi frammentato e disorientato? 
Chi può aprire con loro, attraverso il 
dialogo, un nuovo sentiero di speran-
za? Chi può convincerli che sono una 
risorsa e non un problema irrisolvibi-
le? Protagonisti e non comparse nel 
quotidiano, considerati come un 
mondo a parte, sempre più incom-
prensibile rispetto alla ordinarietà di 
difficoltà e attese che tessono la trama 
del nostro vivere?  
E' importante riportare in evidenza la 
reciproca responsabilità, dei giovani e 
quella degli adulti, a cominciare dal-
la famiglia, fino alle istituzioni, alla 
scuola e alla chiesa. Tutti devono ri-
considerare identità e ruolo con mo-
delli, metodi e linguaggio di relazio-
ne che sono ormai modificati. È ne-
cessario parlare con i giovani, ascoltar-
li per conoscere meglio il loro mon-
do vitale. In questo contesto, fluido e 
incerto, non si può banalizzare la dif-
ficoltà relazionale tra giovani e adul-
ti, qualificandola con un «ormai è im-
possibile recuperare».  
È vero che ci sono tante difficoltà di 
confronto e di condivisione, tuttavia 
i giovani cercano figure di riferimen-
to credibili, coerenti e oneste. Essi 
hanno urgente bisogno di occasioni 
per mettere alla prova e far maturare 
le loro capacità.Aenean ipsum mauris, rhoncus 

Incidenti stradali 
causati dall’uso di alcol 
e sostanze stupefacenti, 
violenze di gruppo: 
è tempo di riprendere 
il dialogo generazionale

La riflessione 
di Giovanna Mastronardi

Sporcarsi le mani per gli altri lascia 
traccia. Una vita distillata non la-
scia alcuna traccia. I poveri sono i 

prediletti di Dio, il tesoro della Chiesa. 
Sono messaggi che papa Francesco riba-
disce con frequenza, in particolare du-
rante gli incontri con le associazioni che 
si occupano dei bisognosi. È un tema a 
lui molto caro e non perde occasione 
per salutare, incontrare disabili, fare ca-
rezze e scambiare con loro sorrisi, cer-
cando di dare quella forza necessaria per 
andare avanti. 
Ma quale deve essere l'impegno di un 
uomo, in particolare di un cristiano, nei 
confronti della povertà? «Mi fa schifo la 
povertà degli altri? Cerco la vita distil-
lata che non esiste? Quante vite distil-
late inutili, tante vite che non lasciano 
traccia». E, invece, i centri di assistenza, 
i volontari e quelli che danno tempo e 
altro ai poveri, ai bisognosi, a chi è so-
lo sono «una realtà che lascia traccia, 
perché si sporcano le mani». 
Per il Papa «Tutti siamo fragili e bisogno-
si, ma lo sguardo di compassione del 
Vangelo ci porta a vedere le necessità di 
chi ha più bisogno ea servire i poveri, i 
prediletti di Dio che si è fatto povero 
per noi:: gli esclusi, gli emarginati, gli 
scartati, i piccoli, gli indifesi. Sono loro 
il tesoro della Chiesa, sono loro i prefe-
riti di Dio». 
E ancora: «Ricordiamoci di non fare 
differenze. Per un cristiano non ci so-
no preferenze di fronte a chi bussa bi-
sognoso alla porta: connazionali o 
stranieri, appartenenti a un gruppo o 
a un altro, giovani o anziani, simpati-
ci o antipatici».

Sporcarsi le mani  
per aiutare gli altri

Se gli adulti 
fuggono 
dalla maturità
DI LAURA CESARANO 

Dove sono gli adulti? In quest’esta-
te di violenza che ha consegna-
to alle cronache gli abissi di una 

gioventù feroce e spietata, insieme al fu-
nerale dell’umanità si è celebrata anche 
la fine della maturità. L’età matura non 
esiste più: i nostri adulti adolescentiz-
zati sono in fuga. Li troviamo impegna-
ti a inseguire chimere e sogni d’amore 
e di gloria, effimeri e fluidi, imprigiona-
ti in un egoismo che forse non era mai 
apparso così sfrenato. Una generazione 
che manca all’appello dell’umana evo-
luzione, proprio in un momento in cui 
i cambiamenti epocali richiederebbero 
una guida ferma e sicura, una mediazio-
ne esperta, una presenza capace di co-
struire ponti tra passato e futuro, di ac-
compagnare per mano, di illuminare 
percorsi oscuri. Adulti che per qualche 
ragione che andrebbe indagata senza 
sosta si sentono perennemente in cre-
dito con la vita, pronti a cogliere qual-
siasi attimo per riprendersi qualcosa, a 
cominciare dalla giovinezza che passa 
e che con ogni mezzo si tenta di restau-
rare. Adulti solo anagrafici che si lamen-
tano, che scappano dalle responsabili-
tà, che ostentano un’inossidabile giovi-
nezza fisica e mentale, che scimmiotta-
no l’adolescenza perduta. Sono loro 
quelli che hanno mancato l’appunta-
mento generazionale con lo scambio di 
consegne, il sapere e l’esempio traman-
dato che doveva fare da base per rivolu-
zioni e cambiamenti. Troppo impegna-
ti a cercare di saziare un’insaziabile fa-
me di vita che si rivela fame di sciocchez-
ze, di oggetti, di simboli, di esperienze 
e relazioni vuote e superficiali. Genito-
ri che dimenticano di fare i genitori: pa-
dri che scappano e quando non scap-
pano incombono e soffocano i figli con 
il loro narcisismo tossico. Quarantenni, 
cinquantenni e sessantenni con l’abbo-
namento a siti per adulti, che inevitabil-
mente offrono alle nuove generazioni 
modelli predatori di relazione. Porno-
attori che pontificano dai talk-show. 
Donne che a tutte le età si propongono 
come oggetti da vetrina, madri che sui 
social fanno concorrenza alle figlie, ma-
dri-sorelle, madri-amiche, madri-figlie. 
La maturità è chiusa per ferie fino a da-
ta da destinarsi: anche tra i politici, tra 
gli educatori e in tutti i campi in cui la 
mediazione dell’adulto deve accompa-
gnare i giovani alla costruzione di una 
nuova generazione adulta il posto è ri-
masto vacante. Quel ruolo è stato con-
segnato alla rete, ai social, alle trasmis-
sioni televisive irresponsabili, pensate e 
realizzate da adulti irresponsabili, che 
macinano il nulla rinforzando model-
li che portano a trionfi fatui di apparen-
ze, dando voce e visibilità all’incompe-
tenza, all’ignoranza, al muscolo, al fisi-
co, al vestito, alla sessualità sbandiera-
ta, alla relazione usa e getta, alla violen-
za e alla criminalità come modus viven-
di. Fuori e dentro la rete, si assiste alla 
spettacolarizzazione pacchiana della vi-
ta: il matrimonio si riduce a una gran-
de festa dell’ostentazione, affrontata sen-
za neanche sapere bene a che cosa si va 
incontro, l’attesa di un figlio deve esse-
re spettacolarizzata con il baby shower 
per la rivelazione del sesso del nascitu-
ro, la bellezza deve essere spettacolariz-
zata in pose sguaiate, la ricchezza deve 
essere spettacolarizzata nell’ostentazio-
ne del lusso da raggiungere anche al co-
sto di commettere crimini. Orfani di 
modelli, infarciti di diseducazione, i gio-
vani si affidano al gruppo dei pari per 
cercare di capirci qualcosa. Il risultato 
non può che essere fallimentare. I mo-
delli si prendono in prestito da ciò che 
passa il convento: tv spazzatura e Tik-
tok. Quando si parla di macrofenome-
ni, questo è lo scenario e i frutti si vedo-
no. Sono frutti amari. Ma arrendersi ora 
è più che mai vietato: la maturità è di-
ventata rara ma non è estinta. Chi la 
possiede la utilizzi senza risparmio, chi 
la possiede faccia il possibile per diffon-
derne il contagio. C’è ancora del salva-
bile, e va salvato. 

LAICAMENTE
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Insieme per costruire la Chiesa dei sogni
DI MARGHERITA MAJELLO 

«La Chiesa che sogniamo»: 
questo il titolo-guida 
dello straordinario in-

contro nazionale delle presiden-
ze diocesane tenutosi a Castel 
Gandolfo nello scorso agosto. Più 
di 750 responsabili con assisten-
ti e vescovi da tutta Italia, si so-
no ritrovati nella splendida cor-
nice dei colli Albani per cercare 
insieme spunti di concretezza al 
sogno di Chiesa. 
Ma qual è questo sogno? A pro-
vare a dare delle risposte a que-
sto difficile quesito, insieme al 
presidente Giuseppe Notarstefa-
no, sono intervenuti ospiti d’ec-
cezione come Enrico Zarpellone 
il suo «Walkabout - perdersi e tro-
varsi nei libri» - un racconto di 
storie che dimostrano la relazio-

ne tra riconoscenza, responsabi-
lità e gratuità, che possono diven-
tare postura di vita. 
Molto toccante e stimolante lo 
spettacolo di Francesco Niccoli-
ni e Luigi D’elia, «Cammelli a 
Barbiana», monologo dedicato a 
don Luigi Milani, coraggioso sa-
cerdote che ha lottato per il suo 
sogno di scuola. Quale testimo-
nianza più pertinente in un clima 
di «I have a dream»! E in questo 
stesso clima si è mosso l’interven-
to di Lidia Maggi, teologa e pasto-
ra della chiesa evangelica batti-
sta,che dal Cantico dei Cantici ci 
ha condotti alla passione per Dio 
che scombina le nostre realtà. 
La tavola rotonda «Un cantiere 
per la Chiesa - un Cantiere per il 
Paese», moderata dal direttore di 
TV 2000, Vincenzo Morgante, ha 
dato spazio alle opinioni e pro-

poste di Paolo Bovio (managing 
editor di Will Media), Antonella 
Sciarrone Alibrandi (sottosegreta-
ria dicastero per l’educazione e la 
cultura) e padre Bernardo Gian-
ni (abate dell’abbazia di San Mi-
niato). Mille spunti hanno attrat-
to l’attenzione dell’uditorio,tra 
cui l’invito a ripartire dalle città 
per il cambiamento, superare l’in-
dividualismo serrato, immagina-
re il dialogo in primis come ascol-
to delle diversità. Tutto ciò ha 
contribuito ad animare i tavoli si-
nodali tra responsabili, assisten-
ti e vescovi, ragionando su modi 
di vita, contesti e relazioni delle 
nostre comunità, con sguardo ri-
volto al cuore delle singole real-
tà per far emergere le sfide che la 
Chiesa deve affrontare per an-
nunciare il Vangelo anche negli 
angoli più bui. Una sfida che ha 

come obiettivo la cura e l’accom-
pagnamento a partire dagli ulti-
mi, come sottolineato dal cardi-
nale Matteo Maria Zuppi nella 
sua omelia, toccando il cuore dei 
presenti e strappando qualche 
sorriso con il suo stile romano e 
coinvolgente. Ha puntualizzato 
la bellezza dell’umiltà (che non 
è modestia né mediocrità) e l’im-
portanza dell’attenzione per le 
piccole cose, che assume una di-
mensione generativa. 
Don Luigi Ciotti, con la passio-
ne che lo contraddistingue e che 
raggiunge anche i cuori più ari-
di, ha lanciato un grido contro 
l’indifferenza, la «criminalità 
normalizzata», la neutralità che 
è più pericolosa della criminali-
tà stessa. La rassegnazione non 
può essere parte dell’essere cri-
stiani: «Non possiamo dire di sì 

e continuare a vivere come pri-
ma», sottolinea monsignor Clau-
dio Giuliodori nella sua omelia. 
E noi che possiamo fare? Spesso 
si corre il rischio che incontri co-
sì densi di emozioni e contenu-
ti possano generare confusione 
e paura, facendoci cadere 
nell’inerzia. Di contro essi ci fan-
no comprendere che siamo tut-

ti uniti dalle stesse fragilità e dal-
la stessa forza E allora puntiamo 
lo sguardo sui sogni! 
Bellissima la citazione di papa 
Francesco di uno scrittore latino 
americano: «Abbiamo un occhio 
di carne e uno di vetro, col primo 
guardiamo ciò che vediamo e col 
secondo guardiamo ciò che so-
gniamo. Qual è il nostro sogno?».

Colli Albani: 
emozioni, 
riflessioni 
e incontri 
al meeting 
presidenze 
diocesane 
a confronto, 
presenti 
750 vescovi 
e assistenti Incontro nazionale delle presenze diocesane di Ac

Gmg, un ritorno carico di tesori
DI GIUSEPPE CARLINO 

Giornata Mondiale della 
Gioventù: esperienza indi-
menticabile per milioni di 

giovani che l’hanno vissuta. Espe-
rienza di riflessione personale, co-
munione con gli altri, amicizia e 
tanto altro. Tra un fiume di gio-
vani anche noi della diocesi di 
Sessa Aurunca.  
Dopo che il vescovo Giacomo Ci-
rulli ha consegnato a ognuno di 
noi la croce, simbolo della GMG, 
è iniziato il lungo viaggio in pull-
man verso Lisbona, attraversando 
la Francia e la Spagna. Finalmen-
te a Lisbona, dove siamo stati ac-
colti presso l’Externato da Luz, un 
collegio francescano nel centro 
della capitale. 
E poi giornate vissute intensa-
mente: dalla visita ai luoghi do-
ve Sant’Antonio ha mosso i pri-
mi passi, alla partecipazione alla 
Messa di apertura della Gmg che 
si è tenuta presso la Collina 
dell’Incontro, o Parco Edoardo 
VII, prima vera occasione di in-
contro con i milioni di giovani 
venuti da tutto il mondo. Poi, 
qualche giorno dopo, la Via Cru-
cis, un momento molto suggesti-
vo e sentito, grazie anche alla pre-
senza di Papa Francesco. La rifles-
sione è stata incentrata sulle fra-
gilità che l’umanità intera, ma so-
prattutto noi giovani, oggi siamo 
chiamati ad affrontare. 
Emozionanti anche gli incontri 
con ragazzi provenienti da altri 
Paesi e con i giovani campani in-
sieme ai quali è stato organizza-
to il pellegrinaggio al Santuario di 
Fatima, in cui abbiamo vissuto 
un momento spirituale molto 
forte, caratterizzato dalla Messa 
internazionale e successivamen-
te dal rosario meditato presso il 
luogo dove i tre pastorelli ebbe-
ro le apparizioni dell’angelo.  
Momenti culminanti di tutto il 
viaggio sono stati sicuramente la 
veglia e la messa conclusiva. Ci 
siamo messi in cammino sin dal 
mattino per raggiungere il Cam-
po della Grazia, dove un fiume 
ininterrotto di giovani ha riempi-
to il parco fino a serata inoltrata, 
allorquando si è tenuta la veglia 
in un silenzio orante interrotto 
solo dalla musica e dalle parole 
del Papa. Dopo aver dormito 
all’aperto, abbiamo partecipato 
alla celebrazione conclusiva du-
rante la quale il Santo Padre ha 

annunciato i prossimi appunta-
menti per i giovani: nel 2025 
a Roma, in occasione del Giu-
bileo, e a Seul, in Corea del 
Sud, nel 2027. 
Altri momenti aggregativi sono 
stati la visita ad alcuni monumen-
ti e luoghi di Lisbona o ancora la 
possibilità di arrivare fin sull’ocea-
no Atlantico. Ognuno di essi è 
stato una occasione per scambia-
re emozioni, ricordi ed oggetti 
con i ragazzi di altri Paesi. 
Al ritorno, la tappa di Lourdes ci 
ha fatto vivere altri momenti in-
tensi di preghiera.  
Ma cosa ha lasciato la Gmg in 
noi ragazzi? Per Maria Pagliaro «è 
stato bellissimo condividere mo-
menti di preghiera e di gioia con 
ragazzi di altre nazioni e con il 
mio gruppo diocesano. Spero di 
rivivere l’esperienza a Seul». Per 
Antonella Raffa «il momento più 
sentito è stata la Via Crucis, du-
rante la quale tutti noi giovani 
abbiamo pregato insieme. Rin-
grazio il Signore che mi ha con-
sentito di vivere la Gmg». Per Mi-
chela Di Raglia «il momento più 
sentito è stata la sera della veglia, 
in cui nel gruppo si è creata in-
tensa spiritualità. Si sentiva pro-
prio la presenza di Gesù tra noi. 
Sono stati momenti di serenità, 
di felicità pura. Per me è stata una 
rinascita e a casa mi porto l’ami-
cizia con il gruppo, ma anche 
una visione spirituale diversa, che 

Dio è sempre accanto a noi, an-
che nelle piccole cose». 
Lucia Serao ha evidenziato che «il 
viaggio è andato oltre ogni mia 
aspettativa. Nei giorni preceden-
ti, qualche volta ho pensato di 
non partire più e invece ho vissu-
to un’esperienza eccezionale con 
persone fantastiche, che mi han-
no accolto con gioia. Torno a ca-
sa con tanti amici in più e con 
una grande ricchezza interiore 
vissuta anche a Lourdes. Avevo 
proprio bisogno in questo perio-
do di questo avvicinamento a 
Dio». Per Francesco Verolla: «È 
stata un’esperienza nuova e mol-
to profonda. Ho fatto nuove ami-
cizie e mi porto a casa una fede 
più salda». Vincenzo Miraglia 
non immaginava che potesse vi-
vere giorni così belli e profondi: 
«L’esperienza, anche se comples-
sa, mi ha lasciato un grande sen-
so di grazia interiore. Il punto di 
forza è stato vivere con ragazzi di 
diverse nazioni e scambiare con 
loro anche oggetti e tradizioni. E 
poi una nuova visione della Chie-
sa, più universale e più vicina ai 
problemi di noi giovani». 
Ringraziamenti da parte dei ra-
gazzi, oltre al vescovo Cirulli, 
agli accompagnatori: don Ma-
rio Taglialatela, don Gustavo 
Morales Machado, Margherita 
Majello, Giuseppe Pagliaro, 
Enza Gatti, Carmelina Codel-
la e Donato Lepore.Momenti di spiritualità e di amicizia vissuti dai tanti giovani provenienti dai vari continenti

Nel racconto di alcuni partecipanti 
il bilancio dell’esperienza 
della Giornata mondiale della gioventù 
a Lisbona con papa Francesco

L’esempio di un mondo senza odio né armi

La Gmg, esempio di un mondo frater-
no senza odio e senza armi. Lo ha sot-
tolineato papa Francesco alla conclu-

sione della 37^ Gmg. La pandemia, si sa, 
ha inciso pesantemente sui comportamen-
ti sociali ma, con questa Gmg, Dio ha da-
to una «spinta» in senso contrario: essa ha 
segnato un nuovo inizio del grande pelle-
grinaggio dei giovani attraverso i continen-
ti, nel nome di Cristo. E non è un caso che 
sia accaduto a Lisbona, una città che si af-
faccia sull’oceano Atlantico, città simbolo 
delle grandi esplorazioni via mare.  
Alla Gmg il Vangelo ha proposto ai giova-
ni il modello della Vergine Maria. Nel mo-
mento per lei più critico, va a visitare la cu-
gina Elisabetta: «Si alzò e andò in fretta». 
Dice il Papa: «A me piace tanto l’espressio-
ne “in fretta”, perché significa che Maria 
fa le cose senza mai farci aspettare». Il Pa-
pa e i giovani hanno invocato la Madon-

na a Fatima, perché guarisca il mondo dal-
le malattie dell’anima: «la superbia, la 
menzogna, l’inimicizia, la violenza, che 
sono le malattie dell’anima di cui il mon-
do è molto ammalato». Nello stesso tem-
po, sono stati consacrati il mondo e l’Eu-
ropa al cuore immacolato di Maria. E poi 
si è tanto pregato per la pace nel mondo, 
martoriato da tante guerre.  
I giovani sono venuti da tutto il mondo 
numerosi e con grande entusiasmo. Per 
loro non è stata una vacanza, un viaggio 
turistico e nemmeno un evento spiritua-
le fine a se stesso, ma un incontro con Cri-
sto vivo attraverso la Chiesa. È proprio 
vero: dove ci sono i giovani c’è tanta gioia, 
gioia vera. C’è sempre un clima festo-
so.Tanti gruppi, al rientro nelle loro dio-
cesi, sono passati per Lourdes o per Ro-
ma, come completamento della loro 
esperienza.(Giu.Pal.) 

Così Jimena ha riacquistato la vista 

Che si possa parlare di un «miracolo alla Gmg» è certamen-
te prematuro dirlo, serviranno le perizie della medicina ed 

eventualmente le valutazioni della Chiesa. Il fatto è che Jime-
na, sedicenne madrilena alla Gmg, insieme a 300 ragazze, ha 
riacquistato la vista, sabato 5 agosto, guarendo dalla grave ma-
lattia dello «spasmo dell’accomodazione». Le cure erano ormai 
intollerabili e senza risultati. Jimena, intanto, pregava e chie-
deva di pregare, una richiesta che a cerchi concentrici si era 
estesa in tutto il mondo. Anche a Lisbona ha chiesto di pre-
gare, con tanta speranza nella forza della preghiera. Sabato 
5 agosto, durante la Messa, la ragazza ha ripreso a vedere in 
maniera nitida. Naturalmente, tutti stupiti di quanto avve-
nuto. Per i familiari e per chi ha pregato per lei, è un mira-
colo della fede di Jimena. «Dopo aver fatto la comunione - 
racconta la ragazza a Radio Cope - vedo perfettamente. Non 
so come spiegarvelo. In fila per la Comunione ero molto ner-
vosa e quando con la mia amica mi sono seduta nel banco 
ho iniziato a piangere. Non volevo aprire gli occhi. Mi sono 
emozionata e quando li ho aperti vedevo tutto chiaramen-
te. Insieme alle mie amiche ho continuato a piangere».  

(Or.D’On.)

IL CASO

Al corso di iconografia con il volto di Cristo

pagnava era quello di non essere 
all’altezza per realizzare un’icona. 
Ma grazie alla bravura di Carmelina 
e fra Sisto, che con tanta umiltà e 
pazienza mi hanno accompagnato, 
passo dopo passo correggendo gli 
innumerevoli errori sono riuscito a 
copiare, seppur in maniera non ela-
borata, il volto di Gesù!».

seminaristi della nostra diocesi e una 
laica di Piedimonte di Sessa Aurun-
ca, c’è stato anche Mario Di Santo, 
un seminarista della diocesi di 
Sant’Angelo dei Lombardi-Conza-
Nusco-Bisaccia che non avrebbe mai 
pensato di fare un’esperienza del ge-
nere. «Ho cominciato con tanta pau-
ra e l’unico pensiero che mi accom-

luci e i cosiddetti schiarimenti, in 
maniera tale da iniziare a far assu-
mere all’immagine la tridimensio-
nalità e facendo emergere al di sot-
to degli abiti anche il corpo. Duran-
te il quarto giorno abbiamo invece 
lavorato sull’incarnato, ovvero sul 
volto, ed è stato molto bello vedere 
come pian piano aggiungendo il co-
lore, le ombre e le luci, il disegno si 
sia «rivestito» della carne e abbia pre-
so forma davanti ai nostri occhi. In-
fine, nell’ultimo giorno ognuno, con 
l’aiuto dei maestri, ha lavorato per 
perfezionare sempre di più il pro-
prio lavoro. È stato interessante no-
tare come a partire dallo stesso dise-
gno ognuno di noi, alla fine, abbia 
messo sulla tavola qualcosa di per-
sonale, il proprio carattere ma an-
che le proprie fragilità. 
Tra i partecipanti al corso, oltre a due 

esteriore e dunque relativo alla pra-
tica iconografica ma anche un percor-
so interiore, di ricerca e di rivelazio-
ne del volto del Signore. Infatti ogni 
giornata è iniziata col porsi davanti 
al proprio lavoro recitando la pre-
ghiera dell’iconografo. 
Il primo giorno si è partiti col ripor-
tare sulla tavola il disegno del volto 
del Cristo, passando poi a definire 
meglio i tratti del viso e degli abiti 
attraverso le grafie. Il passaggio suc-
cessivo è stato quello della doratura 
dell’aureola. Il secondo giorno, in-
vece, si è iniziato a dare il colore at-
traverso le campiture e le ombreggia-
ture. In questo caso è stato molto in-
teressante apprendere come creare i 
colori miscelando insieme terre e 
minerali fino ad ottenere la tonali-
tà desiderata. Il terzo giorno si è pas-
sati ad aggiungere sulle campiture le 

Un’icona è una raffigurazione sacra 
dipinta su tavola, prodotta nell’am-
bito della cultura cristiana bizantina 
e slava. Nella tradizione della Chie-
sa bizantina l’icona assume un signi-
ficato particolare: essa non è un ritrat-
to realistico, ma un’immagine idea-
le, atemporale. Infatti, non è possi-
bile raffigurare persone ancora in vi-
ta, ma solo coloro che sono nella co-
munione dei santi, in quanto l’im-
magine rappresenta un personaggio 
“trasfigurato”. L’icona, dunque, tra-
smette un particolare messaggio teo-
logico per mezzo del linguaggio ico-
nico che è espresso dai colori utiliz-
zati dall’artista nonché dai vari sim-
boli rappresentati. 
Il procedimento per realizzare un’ico-
na non è casuale e durante il corso 
noi tutti siamo stati guidati dai due 
maestri lungo un percorso non solo 

DI GIUSEPPE CARLINO 

Dal 18 al 23 agosto 2023 pres-
so la parrocchia di San Rufi-
no in Mondragone si è tenu-

to il corso di iconografia, organizza-
to dall’Ufficio Ecumenismo e Dialo-
go Interreligioso. A guidare i parteci-
panti nello studio e nella riprodu-
zione del volto del Cristo Pantocra-
tore, conservato presso il Museo 
dell’Hermitage, i due maestri Carme-
lina Codella e Fra Sisto Russo O.F.M. 

Arte sacra dipinta 
su tavole di legno: 
a Mondragone 
un’esperienza 
entusiasmante

Maestri  
e allievi al 

corso di 
iconografia 

con le icone 
del volto  
di Cristo 

realizzate

Il Papa a Lisbona  
tra migliaia di giovani 
entusiasti dell’esperienza
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Una corsa per fermare la guerra
Continua l’opera di portatrice 

di pace Tra la Russia e l’Ucrai-
na, in particolare, da parte 

della Chiesa. Nei giorni scorsi, Pa-
pa francesco ha inviato a Pechino 
il cardinale Matteo Zuppi. Dopo i 
viaggi a Kiev, Mosca e Washington, 
il presidente della Cei a Pechino 
per incontrare il diplomatico Li 
Hui, fino al 2019 ambasciatore in 
Russia e rappresentante speciale del 
governo cinese per gli affari euroa-
siatici. L’inviato speciale del Papa 
già da tempo è alla ricerca di per-
corsi che allentino le tensioni e pos-
sano condurre ad «una pace giusta» 
per la risoluzione della guerra che 
insanguina l’Ucraina, ma lacera an-
che l’Europa. Così anche l’ultima 
tappa prevista dai dialoghi di pace 
del Papa è diventata realtà. Una tap-
pa che a poco più di un mese fa 

sembrava rimanere appesa a una 
tempistica lontana, molto lontana. 
A sole due ore di aereo dalla capi-
tale della Cina continentale, all’ini-
zio di settembre scorso, a conclu-
sione dell’incontro interreligioso a 
Ulan Bator per tessere la possibili-
tà della pace sempre più difficile, 
Papa Francesco aveva citato le pa-
role di Kiekegaard su Abramo: «Chi 
sperò l’impossibile fu il più grande 
di tutti».  
Al di là dei risultati concreti che gli 
incontri con i funzionari dell’appa-
rato governativo cinese potranno 
raggiungere o meno, solo il fatto 
che si sia realizzato adesso non è 
poco. la sortita del cardinale Zup-
pi che ha ripreso corpo sull’orlo de-
gli ultimi tempi, ha preso il volo in 
una contingenza propizia. Una 
contingenza cui hanno contribui-

to certamente anche le ultime di-
chiarazioni pronunciate dal Papa 
nel recente viaggio in Mongolia nei 
confronti della Cina che hanno re-
gistrato un impatto molto positivo 
nel popolo cinese. In particolare 
l’affermazione del Pontefice che è 
diventata virale: «Personalmente ho 
grande ammirazione per la cultura 
cinese». Unito anche all’effetto po-
sitivo che ha ricevuto anche la di-
chiarazione rivolta ai cattolici di 
“essere buoni cristiani e buoni 
cittadini” che papa Francesco ha 
preso dal messaggio rivolto ai 
popoli dell’Asia di giovanni Pao-
lo I nel 1981.  
Anche se gli incontri si incentrano 
sul processo di pace in Ucraina, sul-
la tela della pace si intrecciano an-
che i fili del dialogo con la Santa Se-
de. (Al.Mat.) 

La Chiesa in festa per don Luca
A sin: don 
Luca (al centro 
con camicia 
bianca) 
insieme ai 
seminaristi 
che lo hanno 
accompagnato 
in questi anni 
A dx: don Luca 
viene ordinato 
diacono, il  
1° novembre 
2022,  
da monsignor 
Piazza, al 
tempo vescovo 
di Sessa 
Aurunca

Un cammino 
iniziato 
nove anni fa 
in una piccola 
parrocchia

Grande attesa per l’ordinazione 
fissata per il 30 settembre 
La cerimonia in Cattedrale 
sarà presieduta dal vescovo

DI FIORENTINO ANDOLFI 

Giorni di grazia e di festa per 
la nostra Chiesa locale, che 
con gioia si prepara a vivere 

l’ordinazione presbiterale di don 
Luca Di Lorenzo, giovane figlio del-
la terra aurunca, essendo origina-
rio di Piedimonte Massicano, fra-
zione di Sessa Aurunca. Don Luca, 
ordinato diacono lo scorso primo 
novembre 2022, il prossimo 30 set-
tembre 2023, ai primi vespri della 
XXVI domenica del Tempo Ordina-
rio, sarà ordinato sacerdote. 
Appuntamento per tutti, alle 19, 
nella splendida cattedrale romani-
ca del XX secolo di Sessa Aurunca, 
per vivere la celebrazione eucaristi-
ca, presieduta dal nostro vescovo 
Giacomo Cirulli, durante la quale 
il giovane don Luca prometterà, 
nelle mani del vescovo, «filiale ri-
spetto e obbedienza» a lui e ai suoi 
successori e, grazie all’imposizio-
ne delle mani e alla preghiera di 
ordinazione, don Luca sarà «sacer-
dos in aeternum».  
Per il pastore delle Chiese di Tea-
no-Calvi, Alife-Caiazzo e Sessa Au-
runca sarà la sua prima ordinazio-
ne nel nostro territorio aurunco, 
dopo la nomina a vescovo avvenu-
ta lo scorso 23 febbraio, tempo 
questo in cui il vescovo Cirulli ha 
avuto modo di conoscere e speri-
mentare, oltre alle tante ricchezze 
artistiche e paesaggistiche di una 
terra ricca di storia e cultura, anche 
la realtà sociale e le persone che la 
abitano e, in particolare, ha avuto 
modo di conoscere lo stesso don 
Luca, il quale lo ha affiancato, in 
questo tempo, come segretario par-
ticolare per la nostra diocesi. 
Un cammino di sequela, quello in-
trapreso da don Luca, che lo vede 
muovere i suoi primi passi ben no-
ve anni fa, partendo dalla sua pic-
cola realtà parrocchiale di 
«Sant’Erasmo vescovo e martire» a 
Piedimonte Massicano ( di cui è 
parroco don Mario Taglialatela), 
luogo in cui è nato e cresciuto e do-
ve il prossimo primo ottobre ritor-
nerà, con una veste nuova, per ce-
lebrare la sua prima messa. 
Ma, oltre a vivere l’impegno in par-
rocchia, negli anni dell’adolescen-
za, il giovane don Luca inizia an-
che a respirare il contesto diocesa-
no, collaborando assiduamente 
con l’équipe di Azione Cattolica.  
Dopo un anno di frequenza alla 
facoltà di Medicina - infatti il suo 
primo sogno era quello di diven-

tare medico - sente, durante un mo-
mento di prova per lui e per la sua 
famiglia, che il Signore lo chiama 
a vivere appieno la vita e a spender-
si per gli altri. Inizia così il suo cam-
mino di formazione verso il sacer-
dozio presso il Pontificio semina-
rio campano interregionale di Na-
poli, e lo studio presso la Pontifi-
cia Facoltà Teologica dell’Italia me-
ridionale.  
Tra il biennio filosofico e il trien-
nio teologico vive un’esperienza 
pastorale e di studio a Milano pres-
so la comunità dei gesuiti di Villa-
pizzone, dove oltre a toccare con 
mano alcune miserie umane e a re-
spirare un modo diverso di vivere 
la realtà parrocchiale, porta anche 
a termine i suoi studi filosofici pres-
so l’Università Cattolica di Milano. 
Rientrando a Napoli per conclude-
re la formazione teologica, nel 
2022 consegue anche il baccalau-
reato in Sacra Teologia, con una te-
si sull’ambone della cattedrale di 
Sessa Aurunca, autentico gioiello 
d’arte che colpisce per l’armonia 
delle sue sculture e per la magnifi-

ca decorazione musiva di una sma-
gliante ma equilibrata policromia.  
In questi anni da seminarista ha 
svolto la sua pastorale prima nelle 
comunità di «San Rocco e Marti-
no» e «San Pietro apostolo» a Fal-
ciano del Massico e poi nella par-
rocchia di «Sant’Eustachio» di Ses-
sa Aurunca, dove tutt’oggi esercita 
e vive il suo ministero diaconale. 
Un tempo di grazia questo che non 
tocca solo la nostra Chiesa locale, 
ma che abbraccia anche i sentimen-
ti e l’emozione del futuro sacerdo-
te il quale ha dichiarato: «Vivo nel 
cuore una grande serenità, nono-
stante il periodo di trepidazione, 
perché sento ancora di più la con-
ferma dell’essere, nonostante la 
mia piccolezza umana, figlio chia-
mato e amato dal Signore. Sento 
nel cuore una grande gioia e un 
grande amore: un grande slancio 
ad avere sempre di più lo sguardo 
fissato su Dio, all’amore a Dio e 
l’amore verso il prossimo. D’altron-
de il Signore mi chiama, su questa 
strada al sacerdozio, come via per 
la santità». 
Auguriamo a don Luca un ministe-
ro sacerdotale fecondo nella gra-
zia, e citando don Primo Mazzola-
ri, affinché lui possa sperimentare 
nella sua vita, quel «gusto» dell’es-
sere sacerdote soprattutto in quel 
«felice consumarsi come una lam-
pada nell’attesa di chi è già presen-
te e che scava infinitamente il cuo-
re per restituirci coloro che si cre-
devamo perduti».

Recupero borghi: un centro culturale nell’ex asilo

DI GIUSEPPE TOSCANO 

Manifestare la disponibilità 
che precede la concessio-
ne in uso gratuito dell’im-

mobile, l’ex asilo, da parte della 
parrocchia di Falciano del Massi-
co all’amministrazione comunale 
per la realizzazione di un Centro 
culturale e di aggregazione in con-
nessione con il Centro museale già 
esistente è una scelta di coraggio e 
di fiducia nel futuro del paese. 
 L’Amministrazione comunale, gui-
data da Erasmo Fava, ha presenta-
to il progetto RecoveyPnnr Rige-

nerazione Piccoli Borghi ottenen-
do il contributo di 1.550.000 eu-
ro a cui aggiungere altri 750.000 
per progetti mirati da realizzare in 
tale ambito. 
Il parroco don Valentino Simoniel-
lo ha dimostrato vivo interesse a 
che il progetto si realizzi e con pie-
na convinzione ha concesso in uso 
gratuito i locali dell’ex asilo (che 
porta il nome di don Dionigi Bal-
dino, già parroco di Falciano, sti-
mato e amato dai fedeli) per crea-
re il Centro culturale e di aggrega-
zione, cuore operativo dell’intero 
Progetto Recupero Borghi. 
Lo stabile ben si adatta ad essere 
un hubb in cui si devono elabora-
re le varie iniziative per poi realiz-
zarle sull’intero territorio. Sarà un 
centro in cui, se l’ambizioso pro-
getto mette piede e si realizza con 
la serietà e l’impegno dovuti, i re-

sidenti e tutti coloro che verranno 
attirati dalle novità che il progetto 
di rivitalizzazione del paese pro-
porrà, troveranno gli stimoli e le 
motivazioni per essere coinvolti 
nell’entusiasmo e nella creatività di 
cui il paese ha bisogno. 
Verrà utilizzato tutto il pian terre-
no con le aree verdi che saranno 
trasformate in spazi esterni di ripo-
so e giardino attrezzato con la fi-
nalità di offrire momenti di incon-
tro e di riflessioni su attività cultu-
rali e turistiche che vengono pro-
poste. Non deve essere un «mordi 
e fuggi» perché vi sarà uno spazio 
destinato al ristoro che dall’inter-
no si affaccia nell’area del verde at-
trezzato. 
La parte interessante del progetto 
è l’utilizzo degli spazi interni che 
verranno riqualificati per ospitare 
una biblioteca informatizzata di 

moderna concezione, affiancata da 
una mediateca che conterrà docu-
menti e raccolte di produzioni 
multimediali contenute in vari 
supporti che, finalmente, fotogra-
fano e raccontano la storia di un 
territorio e le sue reali risorse che 
sono poco conosciute sia dagli 
stessi residenti che da chi viene a 
visitare il paese. 
Non mancherà, all’interno della 
biblioteca, una emeroteca dove 
in modo ordinato verranno rac-
colti giornali e periodici di inte-
resse locale e nazionale per esse-
re consultati. 
Oltre all’ufficio di servizio desti-
nato alla organizzazione ed alla 
gestione del progetto e delle inizia-
tive da attuare, si prevede di attrez-
zare il salone esistente con funzio-
ne polifunzionale, un punto infor-
mativo di accoglienza ed un loca-

le per le iniziative spontanee ed ag-
gregative. 
Un intervento di grande impegno 
per l’amministrazione comunale 
che deve trovare le modalità ne-
cessarie e condivise perché tutta la 
progettazione e gli sforzi econo-
mici che verranno messi in cam-
po siano ben finalizzati nel recu-
perare alla vita di comunità l’inte-
ro paese per approfondire e vive-
re ciò che di cultura possiede in si-
nergia con il territorio che lo cir-
conda.  
Vi sono i presupposti che il dialo-
go fattivo e propositivo iniziato tra 
l’amministrazione comunale e il 
parroco possa dare al paese gli stru-
menti necessari per rinnovarsi ed 
acquisire la convinzione che il 
suo futuro è nella sua storia mil-
lenaria e nelle sue risorse uma-
ne e naturali.

A Falciano il progetto 
di rilancio con il Pnrr 
Via al confronto 
tra Chiesa e Comune

Falciano: l’ex asilo don Luigi Baldino
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Il settembre mariano, 
un calendario ricco

DI LUCA DI LORENZO 

Questione di fede o devozione, nel 
cuore di ogni cristiano, ogni gior-
no c'è sempre un pensiero per la 
Vergine Maria. Quasi tutti almeno 

una volta, abbiamo ascoltato in qualche 
omelia, soprattutto da qualche sacerdote 
più «maturo» che tutti pregano più Maria 
che Cristo stesso! Ma è questione di uma-
nità e di umiltà: Maria è come noi, somi-
glia alla nostra piccolezza e fragilità, agli oc-
chi di ciascuno sembra più accessibile e vi-
cina, potrebbero dire alla «pari», poiché è 
l'immagine dell'amore materno in cui tut-
ti cercano dimora e rifugio. DunqueMaria, 
la Madonna, è sublime poesia dell'acco-
glienza, della dolcezza e del perdono, di cui 
credo tutti abbiamo bisogno! Ma tutti ben 
sappiamo nel cuore che attraverso di Lei, 
noi il Figlio: la nostra Salvezza. Anche il ca-
lendario liturgico in fondo aiuta a pregare 
Maria per conoscere maggiormente Gesù 
Cristo, e durante l'anno sono veramente 
molteplici le solennità e le feste mariane 
che in maniera imprescindibile hanno da-
to vita al culto mariano nel mondo. 
Per antonomasia releghiamo a maggio e ot-
tobre le maggiori attenzioni cultuali e de-
vozionali, definendoli mesi mariani, in ve-
rità la tradizione della Chiesa pone nel ca-
lendario romano non poche festività ma-
riane nel mese di settembre: anche settem-
bre è allora un mese mariano. 
La Marialis Cultus di San Paolo VI è pro-
prio incisiva a sottolineare che dopo le 
maggiori solennità «si devono considera-
re, soprattutto, quelle celebrazioni che 
commemorano eventi salvifici, in cui la 
Vergine fu strettamente associata al Figlio, 
quali le feste della Natività di Maria (8 set-
tembre) , speranza e aurora di salvezza al 
mondo intero; della Visitazione (31 mag-
gio), in cui la Liturgia ricorda la Beata Ver-
gine Maria (...), che porta in grembo il Fi-
glio, e che si reca da Elisabetta per porger-
le l'aiuto della sua carità e proclamare la mi-
sericordia di Dio Salvatore; oppure la me-
moria della Vergine Addolorata (15 sett.), 

La tradizione a Maria Addolorata è ben radicata da secoli nella diocesi aurunca. Statua del Mistero dell’Addolorata (foto G. Soligo)

Da Carinola 
a Mondragone 
un mese 
di celebrazioni

occasione propizia per rivivere un momen-
to decisivo della storia della salvezza e per 
venerare la Madre associata alla passione 
del Figlio e vicina a lui innalzato sulla cro-
ce». A queste feste va aggiunta anche la fe-
sta del Nome di Maria il 12 settembre. 
Se allora il calendario romano annovera e 
mette in risalto le feste e memorie sopra-
citate è chiaro che ha assunto poi nel cul-
to locale delle chiese particolari sempre più 
una maggiore importanza, acquisendo un 
interesse sempre più vivo e tradizioni di 
vasto ambito. 
Anche la nostra Chiesa locale vede nel me-
se settembrino la fioritura di tradizioni e 
devozioni della religiosità popolare: l'8 set-
tembre il pellegrinaggio a piedi fino al san-
tuario della Madonna della Civita (Itri) che 
parte da Cellole. Nella stessa giornata an-

che la comunità di Rongolise si ritrova ra-
dunata intorno all'altare per festeggiare 
Santa Maria in Grotta. Come pure Mondra-
gone festeggia la natività di Maria al San-
tuario di Maria SS.Incaldana, la tradizione 
consolidata vuole infatti la recita della no-
vena per ringraziare Maria, patrona della 
città, dei doni e delle grazie ricevute, e una 
celebrazione solenne con il vescovo. Il 15 
settembre invece la comunità di Sant'Eu-
stachio festeggia la memoria di Maria SS. 
Addolorata. Interessante è la tradizionale 
processione che si svolge ogni sette anni 
con l'effige, forse un ricordo dei sette do-
lori. La devozione a Maria Addolorata a 
Sessa Aurunca è ben radicata e vissuta an-
che grazie alla presenza dell'Arciconfrater-
nita del SS. Rifugio detta anche «dell'Ad-
dolorata» che nel giorno del 15 settembre, 

durante la celebrazione eucaristica, vede 
anche l'investitura dei nuovi confratelli e 
consorelle. Cosi come la comunità di San 
Francesco di Mondragone che prega la fer-
vente novena e la processione. Anche nel 
carinolese è ardente la fede nella Vergine 
Addolorata, come il settenario celebrato 
nella comunità di Santi Giovanni e Paolo 
a Casale. Si potrebbero elencare ancora 
molte altre tradizioni e devozioni maria-
ne in tutto il territorio dell'alto casertano, 
anche nelle comunità deifedeli delle Chie-
se sorelle di Teano-Calvi e Alife-Caiazzo. A 
dimostrazione non solo che nel cuore di 
ogni credente Maria ha un posto privilegia-
to ma anche che «Maria continua a cam-
minare nel mondo, come dicevano i Padri, 
per essere sempre Colei che prepara la ve-
nuta di Gesù». (Jean Danielou)

Tanti gli appuntamenti 
dedicati alla figura della Vergine 
in tutte le chiese del territorio 
tra culto e devozione

San Michele, la fede 
e le tradizioni locali
DI FEDERICA CESTRONE 

Michele, Gabriele e Raffaele: sono i tre arcan-
geli venerati dalla Chiesa, il 29 settembre. 
In modo particolare, il culto di san Miche-

le è certamente il più diffuso nel sud Italia e nel 
territorio aurunco, per ragioni storiche. L’arcange-
lo Michele è celebrato in quanto difensore della 
fede contro Satana; è il comandante delle schiere 
celesti e, pertanto, è sempre raffigurato come un 
guerriero, accompagnato da una spada. San Miche-
le era venerato già presso i Longobardi, i quali as-
sociavano tale santo all’immagine del dio guerrie-
ro Odino. Nel medioevo, infatti, il suo culto si è 
diffuso sia in Occidente che in Oriente, e furono 
edificati numerosi santuari e luoghi di venerazio-
ne lungo la «Linea Sacra», che - ancora oggi- col-
lega Israele con l’Irlanda, passando per tutta Euro-
pa, Italia compresa. 
 Nella diocesi di Sessa, San Michele è compatro-
no a Lauro, dove viene solennemente celebrato. 
All’ingresso del paese, vi è una chiesa dedicata al 
Santo, denominata «Sant’Angelo», la più antica del 
paese, costruita molto probabilmente tra il 1012 e 
il 1032, per volontà 
dei monaci benedetti-
ni di Montecassino. 
Questi ultimi avevano 
il controllo di una par-
te di territorio, deno-
minata Curtis Lauria-
na, come è evidenzia-
to dalle fonti storiche. 
Il programma festivo è 
il seguente. Il 28 sera, 
il parroco don Angelo 
e il comitato festeggia-
menti si dirigono a 
Sant’Angelo, per il ri-
to dell’illuminazione dell’antica chiesetta, dove 
vengono poste delle lanterne accese. Il 29 mattina 
la banda musicale accompagna il comitato a pre-
levare il tesoro e, successivamente, tutti si dirigo-
no alla Chiesa Madre, dove è esposta l’immagine 
di San Michele. Dopo la Messa celebrata nella chie-
sa di Sant’Angelo, si svolge la processione per le 
vie cittadine. Alcuni anni fa, al largo Santa Lucia 
si organizzava una serata cinematografica: un’oc-
casione per stare insieme in armonia, grandi e pic-
coli, tutti seduti a terra sui cartoni, consumando 
una bibita fresca e mangiando patatine.  
Da qualche decennio, è nata l’iniziativa culturale 
«Arte, vicoli e sapori»: un percorso culturale-ga-
stronomico nel centro storico. Vengono esposti 
prodotti tipici, manufatti, costumi e oggetti tradi-
zionali, il tutto accompagnato da piatti e sapori ti-
pici. Va anche detto che l’amministrazione comu-
nale si sta adoperando affinché gli affreschi di 
Sant’Angelo possano ritornare nel nostro territo-
rio. Infatti, grazie all’impegno del parroco don An-
gelo, gli affreschi dell’abside (XII sec.) sono stati 
recentemente ricollocati al loro posto, dopo esse-
re stati custoditi, per lungo tempo, nel museo del-
la Reggia di Caserta.

LA FESTA

Statua di san Michele

«Dai Turchi bruciata»: la lunga storia dell’Incaldana

DI PIERLUIGI BENVENUTI 

Uno studio sulle origini del 
culto per Santa Maria In-
caldana, patrona di Mon-

dragone. È questo quanto pro-
pone ai lettori Egidio Nerone con 
la sua opera prima, «Dai Turchi 
bruciata». L’autore cerca di dare 
una risposta a quanta parte del-
la tradizione popolare è legata 
alla realtà storica, «consideran-
do che le tradizioni si formano 
nel tempo e lontano dagli avve-
nimenti. In questi contesti, pie-
tà popolare e pregiudizi concor-

rono a creare una sorta di invo-
lucro che avvolge l’evento reale», 
spiega lo stesso autore. 
 Nerone si cimenta in un’appro-
fondita ricerca delle fonti docu-
mentarie per poi metterle a con-
fronto con i racconti e le memo-
rie popolari e cercare di ricostrui-
re una propria verità su due even-
ti che hanno caratterizzato l’ori-
gine del culto, il ritrovamento del 
quadro della Vergine dopo l’in-
cendio da parte dei turchi della 
chiesa in cui era conservato e la 
traslazione nella basilica al cen-
tro di Mondragone dove ancora 
oggi è custodito. E si chiede se 
corrispondano ad una verità sto-
rica. Un’operazione complessa 
per la scarsità delle fonti e dei 
documenti. 
La monografia analizza poi il 
quadro della Vergine, raffiguran-

te una Madonna che allatta il 
bambino Gesù, dal punto di vi-
sta artistico, per cercarne di dar-
ne un inquadramento nell’am-
bito della storia dell’arte e risa-
lirne al possibile autore. Inoltre, 
analizza, come sfondo della vi-
cenda, quegli elementi che nel 
tempo hanno favorito la forma-
zione di pregiudizi, timori e pau-
re contro i turchi che terrorizza-
vano, con le loro incursioni dal 
mare, le zone costiere del sud Ita-
lia, preparando il terreno alla for-
mazione della tradizione popo-
lare dell’incendio dell’icona del-
la Vergine Incaldana. Cinquan-
tadue anni, docente di religione, 
direttore della Migrantes dal 
2019, nel 2022 Egidio Nerone è 
stato ordinato diacono. 
Il libro è stato presentato nei 
giorni scorsi nel corso di una ma-

nifestazione tenutasi nella stes-
sa basilica dove l’icona è custo-
dita, in un appuntamento orga-
nizzato dal Lions Club Sinuessa 
Ager Falernus di Mondragone. 
Con lo stesso autore ne hanno 
parlato la professoressa Marghe-
rita Esposito ed il giornalista 
Pierluigi Benvenuti. Tra gli altri 
interventi, quelli del sindaco 
Francesco Lavanga, del vescovo 
Giacomo Cirulli, del presidente 
del Lions Club Teresa Rao, del 
presidente del Comitato Marke-
ting del Distretto Lions 108Ya 
Bruno Canetti e del presidente 
di zona dei Lions Club Marco 
Melese. In particolare, monsi-
gnor Cirulli ha ricordato come 
«la tradizione è importante per la 
fede ma non si deve avere paura 
di correggerla se essa contrasta 
con le verità teologiche e la dot-

trina». Il vescovo ha poi formu-
lato una sua ipotesi sulle possi-
bili origini del quadro, collocan-
dolo nel filone delle icone ma-
riane portate nel sud Italia dai 
monaci basiliani intorno all’an-
no mille. La professoressa Mar-
gherita Esposito ha evidenziato 
un elemento di forte attualità de-
sumibile dal testo, «la paura del 
diverso che ha portato a demo-
nizzare la figura del turco inva-
sore, timore che mina, ancora og-
gi, qualsiasi cultura dell’acco-
glienza». Il sindaco Lavanga ha 
sottolineato «l’importanza della 
riscoperta delle tradizioni per la 
difesa dell’identità locale». I rap-
presentanti Lions hanno ricor-
dato la mission dell’associazio-
ne, caratterizzata dall’impegno 
per l’umanità sofferente e la cre-
scita dei territori.

Nel libro presentato 
da Egidio Nerone 
viaggio tra realtà storica 
e pietà popolare

Il libro presentato a Mondragone

felice chi il “tutto” lo sa tro-
vare ogni giorno. 

M. Castellani 
pittore 

  
Non serve a niente una por-
ta chiusa: la tristezza non 
può uscire e l’allegria non 
può entrare. 

L. Sepulveda 
scrittore  

  
L’amicizia è l’unico cemen-
to capace di tenere insieme 
il mondo. 

W. Wilson 
medico 

  
Dove sono due o tre riuni-
ti nel mio nome, lì sono io 
in mezzo a loro. 

Vang. Matteo 18,20 

Non esiste il giorno perfet-
to, esistono attimi dove ba-
sta un semplice gesto per 
renderlo indimenticabile. 

G. Di Blasi 
aforista 

  
Non permettere che le per-
sone arrabbiate con la pro-
pria vita rubino la pace e 
l’allegria della tua. 

S. Giovanni Paolo II 
  

Non conoscerai mai il va-
lore di un momento finché 
non diventa un ricordo. 

T. Seuss 
scrittore-fumettista 

 
È sempre possibile ricomin-
ciare, anche dalle macerie. 

Papa Francesco 

Sii come il mare: trasparen-
te in superficie, profondo 
nell’anima. 

L. Bertone 
imprenditrice-scrittrice 

Chi non può cambiare idea 
non può cambiare nulla. 

G. B. Shaw 
scrittore 

 
Il dono di sé è l’atto più li-
bero della libertà. 

S. Teresa della Croce 
 

La vita non si misura attra-
verso il numero di respiri 
che facciamo, ma attraver-
so i momenti che ci lascia-
mo senza respiri. 

M. Angelou 
poetessa 

 
Non credere che si possa es-
sere felici procurando l’in-
felicità altrui. 

Seneca 
scrittore 

Le parole gentili possono 
essere brevi e facili da pro-
nunciare, ma la loro eco è 
davvero infinita. 
Madre Teresa di Calcutta 

 
Tutte le persone sbaglia-
no, ma le belle persone 
chiedono scusa. È qui la 
differenza. 

Anonimo

Il tempo dissolve il super-
fluo e conserva l’essenziale. 

A. Jodorowsky 
regista-scrittore 

Quello che si vede fuori ci 
rende diversi, ma è quello 
che abbiamo dentro che ci 
rende unici. 

G. Stella 
psicologo 

  
Non è felice chi ha tutto. È 

Pillole di saggezza quotidianaaforismi 
a cura di Michela Sasso

Giacomo Stella

Luis Sepulveda

Lilli Bertone

Maya Angelou


